TESSERE 

CAVALLERESCHE 

DI BRONZO TENUTE AL COLLO 
LEZIONE DEL SIC. 

DOMENICO M- A M ANNI 

ACCADEMICO CATBNATO, 

ETRUSCO, COLOMBAI. FIOR. AKtADE, HtOFESSOSE DI LETT.TOSCAHI 
NEL SEMINAMI] DI FIRENZE, E BIBLIOTECA R. DELLA STROZ1ASA. 
,1 E T T A 

JN UN'ACCADEMICA ADUNANZA DE" CATENATI 
DEL NOBILISSIMO SIC 

Da pibrfrancesco 

f ALMUGCi DE' PELLICANI 

PATRIZIO MACERATESE* 

RESIDENTE DI S. MAESTÀ' CATTOLICA 

W0EE5S. PRIMAKIO DI RAGION CIVILE DELL' UNIVER5. DELLA SUA PATRIA 
SD IVI PRINCIPE DELLA CELEBRE ACCADEMIA SUDDETTA . 




IN FIRENZE, MDCCLX. 



Appresso Pietko Gaetano Viviani. )( Con Lie. de' S*f. 



DELLE T I C C I 0 L E 



DIVISE DI BRONZO 

TENUTE AL COLLO 

DA' CAVALIERI ANTICHI 

LEZIONE ISTORICA 

PUBBLICAMENTE DETTA 

NELL' ACCADEMIA 

DE' CATENATI DI MACERATA. 

[Uelle tenebre , Accademici v ir tuo fi Ai- 
tile quali coltituì già gli uo« 
ignoranaa de' Te coli barbari, 
tante, e sì denfe, che non è 
ballante la fplcndida luce de' tem- 
'ni a' noftri a dilgombrarle dei 
E di vero, come porta la re- 
delle terrene vicende , le cofe 
fili ufuali per le occorrenze del 
flrumenii delle più neceuatic profef- 
anc* oggi indietro , ed alla ccgnizio- 
ignoti, obbliati . Sono /bile Itati pu- 
g F B"' i che dal 
li primieri delle 
indagato ? Anji, per venir più preiTo al 
>, noD è mancato per l'arie di baitagiia, 
juelle di pace, chi degli Scudi , de' Cli- 
pei, delle Bandiere, de' l'ennoni , delle Sopravveltr , del- 
le Tuniche dipinte, delle Colline, e di fin, ili cofe Dell* 
efletno la Cavallerìa nfguaidaoti, abbia a fufficienza fatto 
A » li- 




ne nollra occuli 
chi fino al di prclente cjui 
primo rifehiatarc di tali oicurita 

foggei 
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4 Delle Tesseri 

licerci non Colo , ma eziandìo ragionato , o lia per I' ori- 
gine loro , o ria per l'ufo, a cui fon fervile; c in cosi opra- 
le ci fono fiate tramandate nozic.-i non men belle, che im- 
porranti. E bene a propoGto de' Clip;r (3 vuole, che-ileo- 
fiume di tenete per rimembrar.za appefì alle mura dc'Tem- 
pH gli Scudi , e fintili, licororL-a fua derivazione ria Appio 
Claudio valentiflimo nell'armi, che ciò ft.ee in quel di 
Bellona , ufapgio non difmelTo nelle Criaiatie Chicfe fino 
cju .n ai giorni noftri , non elTendo mollo, che le Bandiere, 
e fimiglianri, da' f-polcri di chi a vira cavallerefca stren. 
deva ii trovano fgumbrs-e ; lo Stendardo di Damista fa- 
mofo nel Tempio di S. Giovanni della mia Patria fi flette 
lungamente ; la Chiefri ivi di S. Croce 1' anno 1440. di 
tali arnefi contava fino al numero di i6c. e quella pur ivi 
di S. Mirco ritenne in fc pei grand" anni le Bandiere di 
Ant. Guidoni , e quella della finta Cavalleria di Bianco Al- 
fani, materia di giocondo ragionare in altra occaiionc. 

Contuttociù delle TclTere di metallo ( noiho feopo ) 
che, quali Clipei di mole infima , fu Ha carne portar do- 
veanfi dai Cavalieri , di cui Al nero o»ar far gli animi 
ti acefi-, itile, o penna non vi ebbe , che io fappia , che 
ne fegnalfa parola; e fois* anche niun uomo, più che 
tanto ad effe minute cofe ha mai polio mente, t cagione 
che perdendoli le medefime in gran patte, taluna, che 
rugginofa è rimafia , o è Rata creduta un arnefe da co- 
prire alcun foto ne' ferrami, od è Sara con fu la , e mala, 
mente fcambiata co' Sigilli per la gran fimiglianz*. 

Nè io fieffo, eruditismi , che mi afcoltare , avrei fa* 
puro dittinoucre quello monumento d* antichità , col qua- 
le voi lettamente eflimercte aver coerenza le Croci , e 
le Collane citeriori preZiofe , che ordina riamente portano 
i Cavalieri appefi» al collo ; ogniqualvolta 1' occafione ■ 
me troppo frequente d'aver fotto l'occhio quanti Sigilli 
antichi fi feoprono alla giornata, non mi avelie fatto ac- 
colto a differenziarle , tuttoché fcambievol mente fienili 
nella materia, e nella forma, da' Sigilli. Si fa pertanto, 
che fi rinvengono alcuna volta Sigilli tali, che rapptefenia- 
no le Divife di alcuni Ordini Militati, ferviti In ifpezielti 
per le Segreterie , come per efemplo nella Raccolta nu- 
me- 
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merofa de' Sigilli del Sig. ALlTamiro Strozzi Patrìzio Fio- 
rentino, uno ve ne ha coir Intigna dell' Ordine di Ro- 
di; ed altro ci il la innanzi in altro Mufeo, avente la 
Divifi de' Cavalieri Gaudenti ; ficcome Bell" Opera di 
Franccfco Meonenio d* Anvcrfa Delirine Equcfirimn , Jìie 
Wiìisis'ium Oriìinam fi legge, che il fegno deli' Ordine 
del Gallo gallinaceo fi vedeva in un ftmil Sigillo ado- 
prato già da Matteo della Profapia Franzefe di Mom- 
moransì autrice di ella Cavalleria : Oltredicliè rtclli^. 
Notti Contane un Sigillo fi ravvifa della Milizia di San 
Lazzero di Gerufalemme . Or come, dirà forfè alcuno , 
fi fa egli mai a fcpatar quelli dalle TelTcre del preferite 
argomento, marinamente qualunque- volta uom s'incontra 
in alcun bronzo fcevro di lettere attorno? Ricorrere fa 
d' uopo al fegnaie della doratura foltanto nella pano 
principale ; al forte indìzio della fottiglìezza del metallo 
non refillentc alla forza del figillarc; al contraliegno dell' 
incifione non profonda, ma di fgraffito, e fuperlìtiale - 

Portavanoj fecondoch'io immagino, quelle dorate Di- 
vife degli Ordini refpettivì i Cavalieri al collo filila car- 
ne, il perchè il fudore ne lolfe via dal rovefeio la dora- 
tura non folo, ma ne magagnò altresì 1' interno metallo ; 
c la portavano affine di farli riconofecre per qnel, ch'egli 
erano. Narra di fe Cefare, eh' egli fi rendea conofeiuto di 
lontano per la diltin^ione del tuo veftire . Non altramen- 
te fi è moftrato fempte ogni Cavaliere quel, che egli era, sì 
Bella Velie, sì nella Soprawcile , si nello Scudo, o nella Gual- 
drappa del fuo cavallo; lo che cr vien delineato in certe 
monete di antichi Rè dì Francia , ove fin la coperta del 
deilrierc è feminata di Gigli: ed alcuno cfemplo non dif- 
firnigliantc voi vedrette nella Patria mia al Denofito , che 
è preflb la Chicfa de" Servi fatto a Guglielmo Ee'mldi Balio 
di Amerigo di Narbona uccifo nella rotta di Campaldino 
l'anno 1183. ove la Sopravvelìe del Cavaliere è fparfa tutta 
di Gigli, offendo d'uopo, che fe viene occultata dall' el- 
ciò, del Milite 1' effigie, un diiiintivo almeno le ne vescia. 

E qui , i' io non ni' inganno , rimane oppouii.io , 
dell aver e, tenui Divife al collo il riflettere ellervi Hata 
una qualche neceffità , dappoiché avremo feorto elletvi 
A j flaio 
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* DllIE TtSIIRI 

flato en Ciniglie volc cofiurae, che una fpecie di cai cofe 
per altro motivo al collo fi appenderti . Fia ciò 1' ufo invc- 
tcratiflimo degli amuleti, e brevi, e fomiglianti, o fi pren- 
dano Gemili, e profani, c fuperfliziofi , o prendanfi Cri- 
lìiani , e facri , e da una retta devozione derivaci . Que- 
lli adoprati vennero da' Pagani follemente creduli, af- 
fine di fcanfare dall' invidia , dalia malaTOglienea , e dalle 
mal/e i fanciulli, e chiunque aveva amuleti folto la gola ■ 
e fui petto ; coflume, che per. quanto perfeveri ancora 
in alcuna legione, c a quel, ch'io odo dite, nella Spa- 
gna, trae molto dall'antico; fe non che ramificato pò- 
feia dalla Chicfa , peimutaronfi gì' indecenti, e turpi amu- 
leti in brevi di orazioni , e di benedizioni, ancor pri- 
ma che Giovanni Boccaccio tocctlfe con mano , corno 
voi fapiete , che per t brevi da appenderti dalle donne 
di Monte Cafino al collo de' lor pargoletti , tagliavanfi 
ì Libri facri di quella infigne Libreria; vale a dire nel 
lecolo dccimoquarco , non dì lungi a che Augerio Vefco- 
vo pubblicafle le fue Cofìicuzioni proibenti , che Nere» 
jtaiter Domìticam Orat/onem, tV A'»mÉa/«ra adhibcat , ncc 
:a l:\-uibui fi, fai ,i de n di 1 , nel Uganda aUq/ud fracter il- 
la fcribet. 

Per quello poi , che rifguarda una certa neceffità, 
veramente ella fi trova nelle anioni di guerra, ove pc'l me- 
fcolamento delle fchiere , per lo menar delle mani, flauti 
le ferite, il fangue, lo rpoglia mento de' morii, lo llrazio, 
e 1' oppreffionc de' manomclfi , per ta deformazione del 
volto de' feriti, e de' fani , a eagion della polve , e del fuo- 
co finalmente, le Veliti ed alni edemi legnaiì non fan- 
no ornai più comparfa , e nuli compatendo, non danno 
luogo al riconofctru le petfune, e le parti, donde acca- 
de , che nella cor.fufìooe funi-onda gli amiti medidmi, 
non altriinente che fe nemici , o Alameli , li trattino fu 
loro (ledi; ciò, che viene autenticalo dal facto d' Knca. 
armato dell' infegne d' Andremo . 

Polliamo figurarci del <o;lu.ne difmcffo di portar mi- 
nime Dtvife al collo , c fui peno elicivi un innanzi nelle 
coilumanze araldiche, avvegnaché negli Stemmi gcntiliij, 
gli animali il tifi, Leoni , Aquile, e Gmilt, tratto tratto han- 



Cavalieresche. 7 
no penduli ceni Scudini della figura dc'noitri, conteccn- 
ti armi, e croci militari così: 



A CCr AIUOLI ASOLANTI BVOHAGUO PAIOH 




le quali per altro neceffiià non vi è mai fiata di appli- 
carle al collo del!' animale ; anzi talvolta, per una ittita 
indicazione era giuocoforza il collocarle fopra del campo 
dell' Arme: e vaglia per molti efempli quelto, che mi 
pone fono 1' occhio di preferite il Sig. Dottor Niccolò 
Figline!! gcmrliflimo in un fuo Sigillo, fervilo pe '1 Cjv. 
Cofimo Campani . 



Ma facendo opportunamente ritorno ai bronzetti pen- 
dii, cui mira il noltro ragionamento, potrebbe taluno for- 
Walizzarfi , chegli Scrittori di confimili materie fi fieno con- 
temati, alla maniera che patlafi di Enea, che da lontano 
voleffè veder l'arme di Calco, fi fien contentati, io di- 
ceva , di girar la viltà fu 1 Baltei , fulle Collane , Tulle.. 
Croci fovrappoitc alle ve iti , c non abbiano fi fiato 1' oc- 
chio nelle noftre ripoiìe Tefiere. Molti, e molti fono gli 
Autori, che de* riti ufatì nelle funzioni de' Cavalieri han- 
no ferino, fuori del Borghinì, del Du-Cange, del Redi, 
del Muratori , e del Sacchetti a noi più che noti; 1' ultimo 
nominato de' quali, teftimonio in qualche parte oculate , 
trov6 occalìone di favellare precifamente di fimiglievolc 
materia , c quindi ebbe vaghezza di diflingueie si fot. 

A4 te 
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8 Delle Tessisi 

te milizie in Cavalieri Bagnati, iJi Corredo , di Scu- 
do, d'Armi. I primi di quelli (5 fa egli a raccontare, 
che fi armavano con affai cerimonie, e fella , e corag- 
gio, e conveniva fu! bel primo , die lì mondafféro d'.ogni 
iordido vizio accoppiando all'internala mondezza elle- 
no re . In farli ne' ifi. d'Aprile del i j SS. Giovanni na- 
io d' un altro Giovanni Panclatichi famiglia principale^ 
della Cini di Piltoja , come la vollra moltiplice erudizio- 
ne fa i fu bagnalo Cavaliere nel fopra ricordato Tempio 
di San Giovanni di Firenze destinato al battelimo de' Fe- 
deli . I Cavalieri di Corredo, tali erano, giulta il Sac- 
chert!, fe con velle di verdebruno colore, e con ghirlanda 
inorata alle tempie prendevan l'Ordine: 11 Muratori per6 
gli vuol così detti, perchè nell 1 alTumer quel Grado far fo- 
lcano un Corredo , o Convito fontuefo. Cavalieri di Scudo 
appella il Sacchetti quegli altri, cui armavano le popolazio- 
ni, come quei del Popolo Fiorentino, o fe non le popo- 
lazioni, i Signori grandi ; e tali portavanlì a prender 1" 
Infcgne bel!' e armali , ecco in iella la lor barbuta. Fi- 
nalmente Cavalieri d' arine nomina coloro , che fui darli 
alla battaglia principio, fu dui- piedi fi facevano Cava- 
lieri. Di tutti questi ne vedeva il bel Poe fi , 

Chi Afe nniii parti , e il Mar circonda , c l'Alfe. 
Ma egli è perù vero, che gli Autori avevano ben. 
altro da ricordare fuori della minuzia de' noilri monu- 
menti; imperciocché quelle funzioni erano accompagnate 
da tanta folennità, c fella) che altro, che una penna ce- 
lere vi voleva a defcriverle; ed a noi per concepirne ade- 
guato concetto gioverà, il leggere quelle poche deferizioni 
dì felle, che s cafo ci fon rimarle. La funzione non è 1* 
isleiTa, ma diali un'occhiata alla relazione della pompa di 
Boccaccio Adimari nei Tomo XVI. de' miei Sigilli , e 
fe ne rifvegli un'idea. E qui di grazia non lia io cenfti- 
xato, o Accademici, di troppo affetto avere alla Patria 
mia , fe io fo motto d' una narrazione degli Spettacoli 
celebrati gii nel Campidoglio Romano , allorché dal Po- 
polo dell' alma Città i Magnifici Giuliano, e Lorenzo de* 
Medici, noti al Mondo tutto, vennero fatti, non Cava- 
lieri, no, ma Patlizj Romani. Tal rnanul.riiu narrazio- 
ne 
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ne fu patto della penna di un tetto Paolo Pailiolo di Fano, 
contemporaneo, ed è cggi pclkiùi'j originale d Il' ei udito 
aviatore dell - antichità il Sig. Ubaldo Zanetti' Bolognefc 
Amico mio. Quefti Giuliano, e Lorenzo l'ombra, che gateg- 
giaflcro di pari , come nel merito , coii nella gloria , e nel- 
lo sfarzo col loto anterijlo Sii veltro de' Medici Cavaliere 
a Spton d' oro citato l'arino 1^7^. EQy ESTRI ORDINE ET 
AMPLISSIMI S DOHIS UECORATVS , come parla 1' Inferitone 
fua fepolcrale nella Metropolitana Cliicf» Fiorentina, eoa 
riceverne Divifa Cavallercfca . , 

Ma .ripigliando io i! (ilo del ragionare] quello, che 
nelle accennate veiìiiiuni partevilì m i li eriofa mente indof- 
fo ai novelli Cavalieri, riti- tendo il va il celebre Mura- 
toti, avvrgnachè fi fittovi in un maiiafcritco da lui ofler- 
vato. Milite» fuper eqaum armi* omaibti, decoratale,. im> 
pojìtam, & format um nouìwtts . H abiti e esine gallata in fa- 
file, bafiam ia manti d'extra, Clyjico prttc&m fuit in lai- 
•va. Enjìt, & clava in eadeia . Gladi :<! ia dexsera . Lorica 
uefiitus: pliUai in feSore : ferrisi ocreai in tibia: calca- 
ria in pedibus: ia ambabat tnantbsit ferrea! chirosbecai : r- 
aunm doclttm, & ad bclltim optavi ctim fahribus . Hi dura 
accingtintur , balneantnr , ut novais Ditoni \ ducane , (S" mo- 
re!, la oratiotiibu! perno[}ant, a Dea fafljtlantee per gra- 
tiara eim danari quoti eif deficit a natura. Ter Regem, nel 

ateipiant diga itatene , & fttuftui . In querta dimofttazione 
di ciò, che principiando dalla nudità nel bagno addob- 
bava ,. ed ornava i Cavalieri, non mi maraviglio io pun- 
to , t he li ottici et litro cute imbevali • e, t(-_ nari cr.mo 
peravventura della vtllizione piiniicra , come par, clic fe- 
lle perfusda il Borghini, e che fi paltalfcto in (ìlenzio iti 
altra notizia dall' crudiiilTimo Padre Giuleppe Ridia della 
Compagnia di Gesù tolta dal Bacco in Tofcana di Frati- 
cello Redi , dall' uno , c dall' altro de' quali fi dice itu 
fnmma, che il Cavaliere, che fi dee creare., indttatar roba 
uermilia fra fanguine , qttem Mills dcbel fnaderc prò fervi, 
tio Domini noftri lefa Cbrijli, & prò Sanila Etclcfia. Cai. 
ceatur caligic brami in figrtum terrai , quia ornaci fumai 
de urrà, & in tsrram redibim/tt. CiagatHT sivtlttr* alba ia 
fignunt 
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fgnum nitrginitatts, & feritati 1 1 anam Mìltt ithtt inffi. 
ieri. Df calcari aureo , fitt aurato, in Jì*m,m prontptitu. 

tir cantra diabolitm ; alba infoia in taf 'H in Jìgnum front 
dcbtt f etere opera vara, & Iosa. E miro ciò da' citali va. 
lemuominì venne nullo in caria a propofi;o del veflir!i 
Cavaliere Giovanni fuddetto de' Panciatichi, cui cinfe la 
fpada Mefler Pazzino di Cafa Strozzi, quegli appunto, che 
ibbe vaghezza di foprapporre, come fnpra , la Croce del 
fuo Ordine allo ftudo in qualche patte lunato, alludente 
al gentilizio Stemma de' Tuoi, in certi Fiorini, che nella 
Fiorentina Zecca, ov'egli fopran tendeva , lì coniarono V 
anno 1364. laonde ( mi fi condoni la digreflìone ) ne' Li- 
bri di quell' azienda pubblica fi legge pur ora: fahritati 
fiterunt rjrr. fiorini aorì èfc. tnm figlio «nini feutì tnm fua- 
dam luna in dillo feuto ire. & tiim qaaiam erme ia di. 
ilo fallo fnpra ditlam hmam: lo che fi trova eziandio rap- 
pt eternato in un contraui'gno mercantile nell'appretto guifj: 




Per quanto pero non fi trovi nelle fcrirrure antiche, 
e negli Scrittori moderni menzione precifa delle noitre_. 
Divifc di bronzo, io non fon lontano dal fupporre, che 
una di quelle, di nobil metallo , fu/Te quel Segno, che. 
Buonaccorfo Pitti nella Cronica racconta elTerli Maro do- 
nato dai Uè Ruberto di Baviera I' anno 1401. in cui all' 
Arme ondofa de' Pitti fi foprapponeva il Leon rampante 
del Re , dacché il Cafoni nella Prefazione alle Rime , e 
Profe de' due Montetnagni tal donazione 1' addimanda sf- 
foluiamente Cavalleria. 

Ma fuoti d'ogni fofpezione , la prima Tetterà, che 
realmente io efpongo Accademici , agli- occhi voftri pur- 
gati ( the fu altresì la primiera , eli' io acquifìafli ) formata 
è di bionzo dorato in una- croce da appendere, avente nel 
fuo 



fuo centro un Giglio, a firoilitudine dello Stemma de' 
Cantieri detti della Paflìone del Signore. 



Qualora fofle domandalo di che tempo può eflere , direi, 
dintorno al ijoo. rafletnbrando nel Giglio Infegna della 
mia Città, molto di" quella fecchezza , che ha il Fìordali- 
fo di marmo Copra la Porta al Prato di Firenze. La dora- 
tura fovraccennata, pir quinto confunta, in qualche fon- 
do traluce. Quella anticaglia dà troppo chiaro argomcn. 
to <J' eflere (lata d' un Cavaliere del Popolo noilro, aven- 
do dentro alla Croce dìvifa del Popolo, il Fiore, di cui 
il Poera cantò per ilìnijìan fatto vermiglio ; talché dueu» 
Divife in una contiene, nel modo che accoppiate ù rav- 
vifano fovente in varj luoghi della Città uoitia. 

Il fecondo bronzetto di novello acquiflo è formato 
di rame , della figura , c dulia grandezza, che poco appretto 
fi pone in veduta. Effo £ flato fottilmeme indoiato, co- 
nte ne conferva legnale al di fopra ; ed io l' attribuifeo 
od uno di quei Cavalieri appellati della Cofcia di Ginnet- 
ti , Ordine, fi dice, infliiuito dal Santo -Re di Francia 
Luigi in occaGone delle folennità ordinateli pe'ì fuo ma- 
trimonio con Margherita primogenita di Raimondo Be- 
rengario Conte di Provenza; ed Ordine, che durò in quel 
principal Regno fino al tempri del Re Cario VI. Diver- 
iamente voi ben fapete, ed io non l' ignoro, the di ciò 
parla Francefco Mennenio laddove tratta degli Ordini E* 
queltri, dicendo Ceralut Tuia-, Jine Martellai &e. Eque- 
firn Ordìnii in primii fait ilwdiofjfmut, aJce^ue Amilo. 
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tempora nfijne S. Lua'oiici tranfni,f,t . ShUI qm [(rihai 
Carolerà Vl.Rtgtm aaOorem Ordini Gemflae , ani Spari, 
■unigo Coffe de Cai-Ut , .muffe . Comunque fia il vere 
t'gojido all' origine i uni grande i ni I chili moitta qu: 
figura barbaramente Lira di .;... !:. colei*. 




Segue pur tra' miei 
quale i come le fopradd 
zela, rapprefenrando e 
de a denotare la Cavalli 
La Infegna dello Sprot 
de' liuontleimomì fui < 
Chìefa di S. Maria-Novella , unita all'Alme prifea degli 
{ledi Euondelmonii , facieme un Campo divifo per lo pia- 
no, di fopra azzurro) inferiormente d'argento ; la qual" 
Arca è l'ultima per volgere alla via degli Avelli, ed è 
delle molte Arche edificate veifo l'anno iji^. o come 
meli' anno 1348. fcriveva il Boccaccio, uno di quelli Anelli 
rilevati , 'hi peo tempo fa Jì feiero di fuori a S- Maria 
Novella. Dello flemma , the nel bronzetto foprapponcfi 
all'Arme ( voglio dire della Stella gigliata di Cleves , fé ho 
da chiamarla come il Borghini ) arTermò più modernamente 
Sictano Roflelli noftio , che eflb era 1' Eque lì re Infegna 
del- 
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dello Spron d'oro, cosi creduta «nche dall' Antiquari» 
Bartslcmmco Pampalonj , Ed ora mi piacerebbe , che fi a- 
vefie folto 1* occhio 1* Hcineccio de Sigilli! a car. 114, 
Delle in una incorporale Divife abbiamo io appretto la 
delineazione. La Cafa de' Buondelmonti, come fu ferino, 
ebbe quafi tanti Cavalieri, quanti uomini. In una lettera 
patente , che fece 1' anno ij»a. la Signoria di Firenze in 
favore del Cavaliere Frate Aleflandro di efia Profapia , cosi 
i Signori nciii i fi proiettarono : Etfi ea iB Bnondtlmantit 
f umiline nobilitai , stane it fplendar , ne celebre tini gen- 
ti! notnen nullÌMt ttjlimonio ìndigeat ; tamen, ut ea fiat- 
«offrir bit litterii tommendatior , teftat*m effe molnmnì , 
gente»! hanc nel antiqsitate , usi maiorum uirtntr , ac me- 
riti! cedere mflra bat in Urbe uemini ; fniffeque in ea fa- 
milte j/enc tot Equità, quot miri . V Arme pertanto qui 
folto poiia è lenza avere il Monte, e la Croce, fenia del- 
le quali 1* alzarono i Buondelmonti pria che fi ficelTero 
di popolo, e tale la ritenne a lungo un ramo di loro per 
io meno. Varj fepoicri, Cappelle, e Chtefc sì in Firenze, 
che nelle valle lor poffeffioni nella Vaidelfa, e nella Val- 
dipefa la fanno vedere . E qui farà non disdicentc il nar. 
rare , che in quelli giorni (ieffi il noilro Concittadino 
Sig. Domenico Sforazzini , meco d'amicizia congiunto , 
mi fa collare eflere effigiata queft' Arme antica de' Buon- 
delmonti in un ricco Reliquiario donato dal celebre Pog- 
gio Bracciolini da Tcrranuova, e dalla fu* moglie Sel- 
vaggia Buondelmonti ad una lor Cappella tieil'Axcipreta. 
to di Terranuova, ove il colore azzurro cangiato per la 
vrtuflà in nero l'ha fatta credere Arme di diverfa Fa- 
miglia . 
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.14 .Delle Tessere 

Altra fomigliante Tetterà di bronzo limitato confer- 
va il Sig, Giovanni di Poggio Baldovinem" Patrizio Fio- 
rentino, fervila per un fuo antenato Cavaliere del Popol 
di Firenze ,fkcomc dall'oculare infpezione apparirà. Non i 
d:i fantafticare a chi etta fia Hata al collo , ed in clic tempo, 
quando fi trova in Cafa dì lui nel Memoriale fegnato A 
di Niccolò d' Akflio Baldovinetti , che cosi va ferven- 
do di fe medefitno : Ricordatila, che adi zo. di Luglio 
ij-j*. il di di S. Margherita in Martedì tra le 19. e Ze- 
lo, il Popolo di Firenze ad arme, -vennom alla mia Cafa il. 
detto togato con una Infcgna della Croce -vermiglia del Po- 
pola , e prcfonmi a cavallo , e fortaronmi alla Piazza di' 
Signori, e-vollono, cb' io foffi Canalier di Popolo, comedi 
allotta non a-ve-va quei penjieri , perchè mi parca la deità 
Terra in malo flato. Pur fegaitando la loro -volontà, detto 
dì , e ora jrefi Ordine di Cavalleria, armato per le mani 
dì Mtjfer Arrigo Paere TtdlfcO , uomo di gran -virtù , O 
bontà, e allora foldato del Comune di Firenze, e Caporale 
di cento lance di Tede/chi. Femmi Cavaliere il detto Meft. 
Arrigo, e io la rictittti. Eccola: 

m 

Finalmente non dillitnile Sottinfegna con ifmalto ho 
io acquiftaia adeffo , contenente la Croce de' Cavalieri 
di Montella, che erano in fioie nel Regno di Valenza, 
avendo dato loro principio veifo 1' anno 1319- Iacopo II. 
Re di Aragona, e di Valenza; i quali portar fi vedeano 
una candida velie, arieggiando l'Inftùuto di S. Benedet- 
to , fu cui la Croce rolla , limili in quello ai Cavalieri 
poilcriori di S. Stefano Papa, e Martire . A quelli per 
conceffione di Benedetto XII. e di Martino V- molte foflan- 
ze, e beni toccarono de' Cavalieri Templari. Ma come 1* 
appretto Tetterà de' Militi di-MonteGa in Firenze? Quivi col 
mcdeGmo Stemma troviamo nell'antica Chiefa di S. Maria 
Mag- 



Cavalleresche. i< 
Maggiore un Sepolcro, il quale con lettere di quel tem- 
po dà li feguente Intenzione da emendar la copia del 
rinomato P. Giufeppe Ridia , e che ci rammenta i gior- 
ni, e i meli) in cui la mia Città godè la prefenza di Eu- 
genio IV. E' la Tomba di uno di si fatti Cavalieri Pro- 
curatore del Gran Maeitro di Montella ; venuto a trattar di 
Tua Religione eoi Pontefice, nel che improvvifa mente morì. 

BIG . FVIT . SIPVLTVS . VENERA BI US . FRATE» . AB- 
DON . GAZO . POR . SE . DNI . MAGISTRI . MILIZIE 
BEATI . MARIE . DE , MONTE; f A . DIE . XXI- FiBR. 
MCCCCSXXVl. 




Ptima ch'io finifea mi fovvicne , qualmenfe nomina tu. 
Avita» P»J„* Monttfitt OtJmii Antifiittm Iacopo Gu- 
glielmo Irnboff trattando della famiglia Gambacorti di Pifa. 

E poiché un tremoto alla total mancala ha cofpua* 
to ora 1' anno 1748. nella rovina del gran Contento di 
MonttGa di tai Cavalieri, petmarranno qui le poche me. 
r le quali fe ufcilTeio da altio foggetto fuor di me, 

e fuffero efiefe maggiolini me, dir potttbbe il Petrarca: 

Vidi .» V »„ .*dcrf,n ,„,„ 4*.,. 
.*■•-...■ ttmr di ttmpe , e i, fte rabbia , 
Cbt gli aur in guarii t iftorico , a fotta. 

Rettami da confultare, o dotti Accademici, 1' erudì, 
tiflimo Letterato Gio: Michele Hcineccio fe veramente quel 
Sigillo, ch'egli dà nella Tavola ultima, figura e, del Aio 
Sintatnma, coffa edere, anzi che Sigillo, una delle noftre 
Teflere: fofpetrando anche forre fur uno Scudetto di fgraf- 
fito d'un Lione, che fi conferva tra' Sigilli della Vaticana. 

Sarebbe al certo ua paffare incongruamente di cofa 
in cofa, e un non venir mai al termine, fé difeureflìmo ora ,' 
fe i noltri bronzetti hanno dato 1' idea alle medaglie, che 
ven- 
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16 DELLlTlSIEEE CATAlllIIScnl. 

vengono full» carne portate «I collo. Rammentatevi ibi. 
tanto, Accademici, full' alleno di l'ariano Strada, che 1* 
anno \%66. a" introduce dai Fiamminghi infetti di Calvi- 
niano l'attaccarli al collo feopertamenre una medaglia 
avente da Cina 1' effigie del Rè Filippo II. col mono 
i.oyals Av roy , e dalla poAcrìor parte una bifaccit. 
Uretra da due mani con altro motto jvsqve a la bi- 
bace: ed allora fu, che il Duca d" Artfcot far fece al- 
ira medaglia, ma d'aigento, coli' Immagine della B. Ver- 
gine inlìcme col Fanciullo Divino in braccio , e fcl' at- 
taccò, non al collo, bensì a] cappello; azione pofeia imi. 
lata da' Cattolici Fiamminghi, e che opero , che S. Pio V. 
con attribuire ad elTe indulgenza , benedille ad onore di 
polirà Donna molte di tali medaglie di qualsivoglia me- 
tallo formate, e di qualfivoglia grandezza (giacché la vo- 
ce medaglia, piccola viene a dire, per una tenuìlEma no. 
nera così appellata ) dimodoché) giuiia gravi Scrittori, 
ncn altra, che la fuddetta , è l'epoca delle medaglie pen- 
denti al collo, paffate poi nel fondo de' Rofarj, e delle 
Corone . 

Per le quali cofe fatemi ragione, o Voi, che quello 
degno ConfelTo componete, fe è pur vero quello, che io 
poc' anzi accennava, che coli' andar de' fecoli fi difeuo- 
piono adagio adagio cofe obbliate ; in afrimm profsr* 
aitai ; nella guifa appunto, che tuttodì fe ne obblianoi 
e fc ne perdono , e negli antri Cimmeri: »' internano , 
fe, come ora facciamo, all' Ifioria non fi confegnano . 
Cosi al ragionar di Seneca il Morale .- Nulla ni magna- 
no* aliquotl habuit minai fuse fpativm. Ctriii tnnt cimila 
temporibus; nafei dibcnt, crefeere , txlingui . Ed altrove: 
Non tantum manufatta iabantar ; Ben tantum battana ar' 
Xt aia"' inixfiri* pafita mertit dici &c. Omnia raortalixm 
opera mcrtalitatì dgwmata- fattt ; inttr peritura tintami . 

FINE. 
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